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29 Gennaio 2023
Hai promesso ai poveri e agli umili la gioia del tuo regno
PER CELEBRARE…
· Al centro della Quarta Domenica del Tempo Ordinario troviamo il vangelo delle Beatitudini, testo che apre il «discorso della montagna», il primo dei 5 grandi discorsi di cui è composto il Vangelo secondo Matteo. Come afferma Papa Francesco «le Beatitudini contengono la “carta d’identità” del cristiano perché delineano il volto di Gesù stesso, il suo stile di vita» (Udienza generale, 29 gennaio 2020).

· Papa Francesco, nella Lettera enciclica “Fratelli tutti”, esplicita quello che san Paolo definisce «stolto, debole, disprezzato, nulla» per il mondo. Nota il Pontefice come «certe parti dell’umanità sembrano sacrificabili a vantaggio di una selezione che favorisce un settore umano degno di vivere senza limiti» (FT 18). Anziani, disabili, poveri, immigrati vengono sentiti come «scarti», come qualche cosa che non serve più. Questo è ovvio, in una società, come quella contemporanea fondata sul consumare e sul produrre. Oggi l’efficienza è annoverata appunto tra i valori più alti e abita le logiche produttive e lavorative. È evidente come la piccolezza non trovi posto in questa società, anzi, considerata come uno “scarto” deve essere subito rimossa; i beati sono i ricchi di questo mondo, i sazi, gli adulati… Invece, le Beatitudini rappresentano un capovolgimento di tutto ciò: coloro che hanno fame e che piangono, i poveri e i perseguitati… questi sono i beati, perché «poveri in spirito», perché nella loro vita può entrare il Signore con la sua costante novità.

· Gesù che sale sul monte ci appare come il nuovo Mosè, promulgatore della nuova Legge («ma io vi dico...!») sul nuovo Sinai. Proclamando beati i poveri e gli umili Gesù parla il linguaggio che Dio aveva già usato col suo popolo attraverso i profeti, quello, per esempio, di Sofonia, che noi ascoltiamo nella Prima Lettura. Lo stesso linguaggio adopera anche san Paolo (Seconda Lettura): i primi ad essere chiamati sono sempre i piccoli, i poveri, quelli che il mondo disprezza, ma che sono grandi nel regno dei cieli.
· Il discorso è davvero un capovolgimento di quelli che tradizionalmente erano ritenuti valori. Gli Ebrei coltivavano la convinzione che la prosperità materiale, il successo, fossero segni della benedizione di Dio, e segno di maledizione la povertà e la sterilità. Gesù denuncia l’ambiguità di una rappresentazione terrena della beatitudine. Ormai i beati non sono più i ricchi di questo mondo, i sazi, gli adulati, ma coloro che hanno fame e che piangono, i poveri e i perseguitati. E’ la nuova logica, quella che esprime Maria, la beata per eccellenza: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili: ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi» (Lc 1,52-53). Le nove beatitudini di Matteo si riassumono nella prima: «Beati i poveri in spirito». Le altre sono un corollario e una esplicitazione di questa. Il riconoscersi poveri, deboli, non è, però, prima di tutto uno stato sociologico, ma un “dono”! La sola povertà non è di per sé un bene e neppure una situazione di ascesi. Ma essere ricchi – secondo la mentalità di questo mondo – significa avere potere, ricevere onori e avere un posto di supremazia sugli altri; e qui comincia il pericolo, perché dove c’è potere, ricchezza e supremazia, ci sono molto spesso gli oppressi, gli schiacciati, gli ultimi. Ed è a questi che va il regno dei cieli. Con questi si schiera Gesù. Essi sono gli eletti. Gesù si presenta come il messaggero inviato da Dio per annunciare ai poveri la Buona Novella: la sua sollecitudine per i poveri, gli infelici, gli ammalati era il segno della sua missione. Gesù porta ai diseredati non solo l’assicurazione che un giorno godranno il Regno di Dio, ma annuncia loro che questo regno è arrivato. La missione di Gesù si estende, oltre che ai poveri, a tutte le miserie fisiche e spirituali; tutte attirano la sua compassione. Inaugurando l’era della salvezza, Dio accorda una priorità a tutti coloro che della salvezza hanno un più urgente bisogno.
· In un mondo come quello attuale ha ancora senso il discorso della montagna? Che senso ha far risuonare questo testo in una società di consumi che misura la felicità e la beatitudine sul metro dell’avere, del successo e del potere? E nel terzo mondo sottosviluppato e oppresso, che senso ha ripetere: «Beati i poveri.., beati i perseguitati...»? Non è forse uno schiaffo alla loro miseria o un tentativo di narcotizzare o di addormentare “la collera dei poveri”? Eppure non possiamo annullare questa beatitudine senza annullare il Cristo. Il primo povero, infatti, è Lui, che essendo ricco si è fatto povero per noi. C’è, quindi, in questa beatitudine un appello a seguire quel Gesù che non ha trovato posto nell’albergo, che non aveva una pietra su cui posare il capo, che è morto povero e spoglio su una croce. E lo ha fatto per darsi tutto agli altri. La folla che ascolta e segue Gesù non è costituita da scribi, farisei, leviti, sacerdoti del tempio, potenti custodi dell’ordine. Segue Gesù la folla anonima del popolo minuto, che vive del suo lavoro, la gente che dai potenti del tempo era imbrogliata ed oppressa...
· La povertà proclamata da Gesù non deve essere solo la caratteristica di ogni cristiano, ma il distintivo e la beatitudine della Chiesa e della Comunità cristiana in quanto tale. Uno dei momenti forti della “conversione” a cui il Concilio ha chiamato la Chiesa è la povertà. Non è forse da una certa ricchezza di mezzi, da un certo attaccamento al denaro e al potere entro la Chiesa, che nasce in molti cristiani un senso di disagio? Nelle nostre assemblee eucaristiche sono presenti oggi molte persone che hanno disponibilità di mezzi e di cultura. Essi non sono mai dispensati dal ricercare le vie della povertà e dal servire i propri fratelli che sono nell’indigenza, perché è ancora e sempre nei poveri che si incontra colui che è venuto a salvare.

· La coreografia liturgica di questa Domenica dovrà aiutare l’assemblea a percepire la bellezza e l’urgenza di abbracciare le Beatitudini, per trovare in essi la vera felicità. Si sottolinei in modo del tutto particolare la proclamazione del Vangelo: Gesù pronuncia il discorso dei “Beati”! Si adoperi, pertanto, l’Evangeliario con incenso e lampade.

· Si preparerà con dignità e bellezza il luogo della Parola, l’ambone, dall’alto del quale il Signore Gesù, Sposo della Chiesa, parla a noi sua sposa.

· La Liturgia odierna insiste molto sulla beatitudine che scaturisce non dalle cose, ma dalla comunione con Dio, dal fare la sua volontà, dal credere che la sua proposta di vita contenga la ricetta della gioia. Pertanto, il tono della celebrazione sia austero e gioioso, così come l’arredo, la suppellettile all’insegna della nobile semplicità; siano bene illuminate le immagini dei santi, come esempi viventi di beatitudine; i canti esprimano questi sentimenti.

· Si abbia cura di raccomandare ai partecipanti di rendere felice qualcuno, non con le cose, ma con il dono di sé e del proprio tempo.

· Il cuore delle Beatitudini si apre e si chiude con quello che potremmo chiamare il fondamento, il focus del brano: «Di essi è il regno dei cieli»; si tratta di un’espressione fondamentale dell’evangelista Matteo che descrive la signoria di Dio sulla storia e su tutte le cose: questo è il regno di Dio!

· Dietro il brano di Mt 5,3-12 c’è la figura del Padre, anche se essa non è immediata come in Lc 15 (Parabola della Misericordia); l’evangelista Matteo intende riferire le parole che Gesù ha pronunciato per presentare il Padre, per dire chi è Dio ora, e chi sarà domani, come agisce ora e come agirà domani.

· Spesso ci si accosta a questo brano preoccupandosi delle cose che bisogna fare (non è un testo legislativo! Non si può mettere questo brano, come fanno molti, in parallelo con i 10 Comandamenti!!!), mentre si dovrebbe guardare innanzitutto a Dio; il testo di Matteo, infatti, non dice chi dobbiamo essere noi, ma dice chi è già Dio per noi, ci rivela il vero volto di Dio, ci parla del suo rapporto stupendo nei confronti degli uomini, ci rivela un volto meraviglioso; non ci dice il nome di questo volto, ma tale nome si può recuperare tutto in Gesù che esorta dicendo: «Quando pregate dite: Padre nostro...». Bisogna considerare che Lc 15 presenta uno, e uno solo, degli atteggiamenti del Padre: quello della Misericordia; in Mt 5, invece, si ha una grande ricchezza, una completezza del volto del Padre.

· Le Beatitudini sono un cammino, un iter da invocare come dono ogni giorno; sono una proclamazione di felicità che si comprende man mano che si cammina: di tanto in tanto ne gusti un poco e capisci che è vero, poi gusti la consolazione di questo e capisci che c’è, poi gusti il fratello che ti poggia la mano sulla spalla e capisci che è vero, poi capisci che quello ha pianto con te, ecc.

· È necessario comprendere il “vangelo delle beatitudini” nel suo significato profondo: la promessa di felicità e la proposta di Gesù non riguardano solo pochi gruppi privilegiati (come ci ha abbondantemente istruiti la Parola della Domenica precedente), ma rappresentano la magna charta dell’esperienza del regno di Dio nella storia, dunque il punto di riferimento costante della vita cristiana. È, infatti, un messaggio che può cambiare i nostri criteri di essere ed agire, per costruire nel mondo una società alternativa a quella che il mondo stesso, con le sue leggi, ci propone ogni giorno.

· In questo momento dell’anno, aiutati da questa pagina emblematica del vangelo secondo Matteo, si potrebbe affermare o ripresentare il tema centrale dell’Anno pastorale in corso. Se si è già programmato, si potrebbe dare risalto ad un momento di studio e di riflessione per orientare il cammino delle famiglie più sensibili, cosicché nella prossima Quaresima possiamo trovare un tempo opportuno non solo per le pratiche tradizionali/devozionali/popolari, ma anche per la comprensione e l’approfondimento di qualche aspetto dell’esistenza cristiana.

· Giovedì prossimo, 2 Febbraio, si celebra la festa della Presentazione del Signore, a 40 giorni dal Natale. Pur essendo un giorno feriale, si invitino calorosamente i fedeli a non mancare alla Liturgia, rivolgendo anche un particolare pensiero ai membri degli istituti di vita consacrata, nella giornata mondiale loro dedicata.

CANTI

Introito: Proclamiamo il tuo santo nome (G. Liberto); Il deserto era arso e infuocato (Salmi e cantici spirituali); La buona novella (RNCL); Cristo speranza delle genti (DDML); Beati quelli che ascoltano (NcdP); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Popolo di Dio (Tu sei il Cristo); A te veniamo (Cristo Maestro e Signore); Tu via al cammino (Cristo Maestro e Signore); Popolo in cammino (E. Ninivaggi, A. Parisi).
Presentazione dei doni: Beato l’uomo (O Croce nostra speranza); Beato l’uomo (Turoldo. Salmi); Beato l’uomo che teme il Signore (O Luce radioso); Beato l’uomo che teme il Signore (D. Defant); Benedetto sei tu, o Padre (F. Zanghì, N. Fazio); Benedici questa vita (Venite a me); O Signore, raccogli i tuoi figli (NcdP); Conferma, o Dio (V. Miserachs); Come chicchi di grano (Riuniti nel tuo nome).
Comunione: Beatitudini (Benedici il Signore); Beati voi (Cristo è risorto); Beati voi (EDC); Beati voi (Vieni Soffio di Dio); Le Beatitudini (DDML); Gioite ed esultate (L. Migliavacca); Beati (G. Verardo); Beati i poveri (S. Vivona); Beati, voi poveri (M. Visconti); Ancor dal monte, Signore, proclama (D, M. Turoldo, G. Verardo); Beato chi mangia il tuo pane (RNCL); Beatitudini (Con la forza dell’Amore); Beati voi poveri (Tu sei la via); Le beatitudini (RNCL); Beato chi (Il 7° giorno).

Ringraziamento: Beati se (Saperti vicino); Credo nella vita (Con la forza dell’Amore); Maestro di bellezza (Cristo Maestro e Signore); Tu sei la verità (Cristo Maestro e Signore).

Congedo: Ora è tempo di andare (Sorgente di unità); Quello che abbiamo udito (RNCL); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Passa questo mondo (RNCL); Salga a te, Signore (EDC); Figli di Dio (A. Ortolano); I cieli narrano (RNCL); Lodate il Signore dai cieli (Benedici il Signore); Gesù Cristo è il Signore (Sorgente di salvezza).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Quarta Domenica del Tempo Ordinario.

La Liturgia odierna mette in luce come al Signore siano care la piccolezza, l’umiltà, la povertà di spirito. A una società come quella contemporanea, che ricerca il senso dell’esistenza nella ricchezza, nel successo, nel potere, il Vangelo di oggi indica la strada della vera felicità, quella delle beatitudini del regno di Dio.

Disponiamoci a partecipare all’Eucaristia per comprendere che Gesù è l’unica ricchezza, la sorgente di ogni beatitudine.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia». All’inizio di questa celebrazione eucaristica, invochiamo la misericordia di Dio, fonte di riconciliazione e di comunione
· Signore, che hai scelto la stoltezza della povertà per confondere l’illusoria ricchezza della nostra sapienza. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, che hai scelto la debolezza dell’obbedienza per salvare la disobbedienza dell’uomo. Christe, eleison.   T – Christe, eleison.
· Signore, che hai scelto di essere ingiustamente disprezzato per amore degli uomini. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
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GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l’anima e di amare tutti gli uomini con la carità di Cristo. Egli è Dio…   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, che hai promesso ai poveri e agli umili la gioia del tuo regno, dona alla tua Chiesa di seguire con fiducia il suo Maestro e Signore sulla via delle beatitudini evangeliche. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – La sapienza biblica mette di fronte al credente la centralità dell’umiltà come atteggiamento di fronte a Dio. È questo, in fondo, il carattere decisivo della vita stessa di Gesù e del suo nuovo “decalogo” offerto nel discorso della montagna: le beatitudini.
PRIMA LETTURA: Sof 2,3; 3,12-13
Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 145
Rit.  Beati i poveri in spirito.
Il Signore rimane fedele per sempre

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati. / Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi, 

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti, / il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi. 

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.
SECONDA LETTURA: 1Cor 1,26-31
Dio ha scelto ciò che è debole per il mondo.
CANTO AL VANGELO: Mt 5,12a
Alleluia, alleluia.

Rallegratevi ed esultate, 

perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Alleluia.

VANGELO: Mt 5,1-12a
Beati i poveri in spirito.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, la bontà del Padre ci ha inseriti, con il Battesimo, nel grande disegno della salvezza. Supplichiamo il Signore, perché ci aiuti a leggere gli eventi quotidiani alla luce della sua provvidenza.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Padre, sia glorificato il tuo nome.
1. Per la Chiesa, popolo santo di Dio: sia per l’umanità una testimonianza di fede luminosa e trasparente, e germe fecondo di unità e di speranza. Preghiamo.

2. Per i pastori della Chiesa: raccolgano intorno al Signore l’intera famiglia dei suoi figli e la servano umilmente con la parola e con l’esempio. Preghiamo.

3. Per i responsabili delle nazioni e degli organismi internazionali: cerchino con coscienza retta ciò che giova al vero progresso dei popoli e non si lascino corrompere dalla seduzione del denaro e del potere. Preghiamo.

4. Per quanti si adoperano ad alleviare le sofferenze umane: riconoscano il Cristo nei piccoli, nei poveri e negli scartati di questo mondo e siano testimoni credibili della perenne novità del Vangelo. Preghiamo.

5. Per noi qui riuniti intorno all’altare: mettendo in pratica la Parola ascoltata, sappiamo collaborare, con i doni che abbiamo ricevuto, alla crescita del Regno. Preghiamo.
C – La tua sapienza, o Padre, annunciata da Cristo sul santo monte, ci aiuti a camminare nelle tue vie, perché nelle vicende del mondo siamo sempre rivolti alla speranza

che splende in Cristo Signore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore le sofferenze di tutti i giusti della terra e dei popoli offesi nella loro dignità, perché trasfiguri tutto nel Suo infinito Amore.
SULLE OFFERTE

C - Accogli con bontà, o Signore, i doni del nostro servizio sacerdotale: li deponiamo sull’altare perché diventino sacramento della nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUCATISTICA 

“per varie necessità”/IV   (con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo di questo calice

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Chiediamo al Padre di credere fermamente alle parole che il suo Figlio ci ha rivolto e di trovare in esse la nostra beatitudine. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – «Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati Figli di Dio». Con il gesto che stiamo per compiere vogliamo presentarci al mondo come veri figli di Dio, costruendo tra di noi e con le persone che incontriamo ogni giorno legami di riconciliazione e di autentica accoglienza.
D – Senza alcuna ipocrisia, volgetevi a chi vi sta accanto e scambiatevi il dono della pace.

COMUNIONE

G – Con l’atteggiamento dei “poveri in spirito”, accostiamoci alla Mensa dell’Amore di Dio!

Lasciamoci guidare dalla Parola del Vangelo mentre riceviamo la presenza silenziosa ma reale di Cristo nell’Eucaristia.

Come veri discepoli, nutriamoci del Pane di vita eterna per cogliere nel profondo il messaggio dei “beati” e vivere come tali.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Tu non avresti potuto, Gesù,

proclamare le beatitudini

se esse non avessero costituito il ritratto,

completo e particolareggiato,

di te, delle tue scelte, della tua missione.

Sei tu il povero che non intende

esibire la sua forza, le sue competenze,

ma vuole contare unicamente su Dio,

disposto a svolgere la missione

che ti ha affidato, nella fragilità

della condizione umana.

Sei tu il mite, il puro di cuore,

colui che ha uno sguardo limpido

e riesce a cogliere il bene in ogni persona.

Sei tu il misericordioso,

colui che non si lascia sedurre

dalla superbia o dall’arroganza,

ma prova compassione per quelli che soffrono
e si china sulle loro ferite.

Sei tu che costruisci la pace,

accettando di pagarne il prezzo

con il sacrificio della tua vita

perché arrivi finalmente il giorno

in cui gli uomini vivranno da fratelli.
(Roberto Laurita)

oppure:
** G - Signore, aiutaci a comprendere 
che sono beati coloro che vivono con un cuore semplice, 
essenziale, trasparente e lasciano Dio regnare in loro.

Beati coloro che, pur essendo nella sofferenza, 
sanno volgere lo sguardo oltre l'orizzonte, 
al Dio che consola, che sta con chi è solo.
Beato chi scopre che la vita è preziosa agli occhi di Dio, 

che nessun uomo mai è solo e abbandonato, 

e che la sofferenza non è la parola definitiva della vita.

Beati quelli che non cedono 

alla seduzione del compromesso, 

dell’astuzia malevola, del basso profilo.

Beati quelli che, come Dio, guardano la miseria col cuore, 

che non giudicano sé e gli altri impietosamente, 

che chiedono responsabilità e coerenza, 

ma non fanno della giustizia un idolo.

Beati quelli che assumono le proprie responsabilità, 

che hanno il coraggio di pagare fino in fondo 

le proprie scelte e anche i propri errori.

Aiutaci a vivere questa logica, Signore, 

dacci forza perché è faticoso, ma nulla è impossibile 

se ci lasciamo abitare dal tuo Spirito.
(Gianfranco Calabrese)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Signore, che ci hai nutriti con il dono della redenzione, fa’ che per la forza di questo sacramento di eterna salvezza cresca sempre più la vera fede. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Volgi il tuo sguardo, o Signore, a coloro che ti supplicano e custodisci con bontà quanti ripongono la loro speranza nella tua misericordia, perché in una vita santa rimangano a te fedeli, e, avendo sempre il necessario in tutto, siano per l’eternità eredi della tua promessa. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – «Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 
Senza alcun timore mettiamoci in cammino per cercare nel Vangelo del Regno la nostra felicità, vivendo con radicalità le beatitudini.
D – Andate e annunciate il Vangelo del Signore.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
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